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IL RETROSCENA

FRANCESCO OLIVO
ROMA

La linea è stata conse-
gnata agli alleati nel 
corso di una riunio-
ne a Palazzo Chigi al-

la  fine di  ottobre.  Giorgia  
Meloni ha indicato la priori-
tà:  l’introduzione  del  pre-
mierato. E quindi, tutto il re-
sto può attendere. La prima 
vittima di questa scelta è la 
separazione  delle  carriere  
di giudici e pubblici ministe-
ri, una riforma indicata nel 
programma della  coalizio-
ne, ma poi messa da parte, 
anche per  evitare  conflitti  
con la magistratura, in lar-
ghissima parte contraria. Il 
nodo si porrebbe, secondo 
Meloni, soprattutto nel caso 
di un referendum conferma-
tivo, che non va appesantito 
con altri quesiti. Carlo Nor-
dio  è  da  sempre  uno  dei  
grandi fautori della separa-
zione delle carriere, ma da 
quando è ministro ha accet-
tato, in maniera troppo ar-
rendevole  secondo  Forza  
Italia, i continui rinvii che ar-
rivano da Palazzo Chigi. 

Nel mirino dei garantisti 
sono finite le frasi pronun-
ciate dal guardasigilli saba-
to scorso a Stresa al forum 
della Fondazione iniziativa 
Europa: «Il premierato non 
uccide la riforma costituzio-

nale della giustizia, ma for-
se la posticipa». Del «forse» 
si può tranquillamente fare 
a meno, perché la decisione 
è presa. L’aspetto più preoc-
cupante per Forza Italia  e  
per i parlamentari centristi 

che spingono per questa ri-
forma che, come detto, le pa-
role di Nordio svelano la li-
nea  ufficiale  del  governo.  
Meloni  avrebbe  preferito  
una maniera meno diretta 
di comunicare la decisione, 
per  evitare  polveroni,  ma  
sta di fatto che in questo mo-
mento tutti gli sforzi, anche 
dei prossimi mesi, sono con-
centrati sulla «madre di tut-
te le riforme». Il timore di 
Fratelli d'Italia, infatti, è che 
sovrapporre i due temi in un 
referendum  confermativo  
potrebbe  essere  dannoso:  
«Si farebbe confusione, met-
tendo troppa carne al fuoco 
con argomenti diversi», con-
ferma un membro dell’ese-
cutivo. Il  timore,  infatti,  è  
che nella futura campagna 
elettorale agli avversari del 
premierato si possano unire 
quelli della separazione, al-
largando un fronte che già si 
annuncia ampio. Posticipa-
re l’iter della riforma della 
giustizia vuole dire metter-
lo a repentaglio: se il referen-
dum sul premierato doves-
se svolgersi nel 2026, reste-
rebbe poco alla fine della le-
gislatura.  Il  viceministro  
della  Giustizia  Francesco  
Paolo  Sisto,  Forza  Italia,  
confermando l’impostazio-
ne del governo, aggiunge 
che si faranno entrambe le 
riforme: «Un conto è dire 
che c’è  la  precedenza del  
premierato, e questa è una 

scelta politica, altra cosa è 
dire che non c'è tempo per 
la separazione delle carrie-
re e quindi per un altro refe-
rendum. Noi abbiamo quat-
tro anni di tempo».

Ma nel suo partito c'è chi 
la vede in maniera diversa: 
«Premierato e separazione 
delle carriere sono due rifor-

me fondamentali e non c’è 
nessun rischio di interferen-
za tra l’una e l’altra e quindi 
non  servono  rinvii»,  dice  
Giorgio Mulè, vicepresiden-
te della Camera. In molti tra 
i forzisti la pensano così, ed 
è ampiamente condivisa la 
convinzione  che  quella  di  
Fratelli d'Italia sia una tatti-

ca dilatoria per non fare la ri-
forma.  Il  presidente  della  
commissione Giustizia alla 
Camera Ciro Maschio, espo-
nente di FdI, prova a rassicu-
rare gli alleati:  «Entrambe 
le  riforme  sono  nel  pro-
gramma del centrodestra e 
mi risulta ci sia la volontà di 
realizzarle. Mi pare norma-
le  che  abbiamo  percorsi,  
tempi e modi diversi e che 
l’una non interferisca  con 
l’altra. Quello che conta è la 
prospettiva di arrivare al ri-
sultato finale entro la fine 
della legislatura». 

L’ala garantista dell'oppo-
sizione è sul piede di guerra: 
«Nordio a marzo aveva an-
nunciato  un'iniziativa  del  
governo  sulla  separazione  
delle carriere - attacca Enri-
co Costa di Azione - di fatto 
fermando  il  lavoro  della  
commissione che stava an-
dando avanti sulla base del-
le quattro proposte di legge 
presentate. Il testo di Nor-
dio non è mai arrivato. È peg-
gio di una presa in giro: vuol 
dire impedire al parlamento 
di fare il proprio lavoro». —
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GIAMPAOLO DI MARCO Il segretario dell’Associazione forense: col ministro pochi confronti

“Ormai è chiaro, i magistrati non si toccano
Sui tribunali manca una visione d’insieme”

Giustizia

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

Le ultime parole  del  
ministro Carlo Nor-
dio,  gli  avvocati  le  
hanno  interpretate  

così: la famosa separazione 
delle  carriere  non  si  farà  
mai più. «Quel che tocca i  
magistrati, non si può e non 
si deve fare», dice Giampao-
lo  Di  Marco,  segretario  
dell’Associazione  naziona-
le forense, la più antica e va-
sta associazione di avvocati 
in Italia. 
Perché secondo voi questa ri-

forma non si farà? 
«Perchéitempinonlopermet-
teranno. Anche a voler crede-
re che questo governo abbia
davanti tutta la legislatura,
un anno è già passato. Per il
premierato ci vorranno altri
dueannieforsenon basteran-
no. E quindi non vedo come si
possa mettere in cantiere
un’altra riforma di rango co-
stituzionale negli scampoli di
legislatura».
Morale? 
«Ci era stato detto che era la
riforma delle riforme. Inve-
ce i fatti dicono altro: quel
che tocca il processo civile e
il processo penale è stato ad-
dirittura anticipato, il resto,

ossia la riforma dell’ordina-
mento giudiziario, è finito
sul binario del “vedremo”.
Dopo l’annuncio del mini-
stro, della Giustizia lato ma-
gistratura semplicemente
non se ne vuole o non se ne
può ancora parlare».
Delusi? 
«Guardi, giusto 10 giorni fa
avevamo scritto al ministro
per segnalare tutto quel che
non funziona e per chiedere
un incontro. Ciera stato detto
che avrebbero proceduto con
un confronto continuo, ma io
tutto questo confronto non
l’hopercepito».
Come definirebbe quel che 
accade  sotto  il  cielo  della  

Giustizia? 
«Boh. Chiudo tribunali, apro
tribunali... Manca del tutto
unavisione.Ilministerodove-
va fare un nuovo concorso
per i giovani da immettere
nell’Ufficio del processo dopo
i primi 8.250 assunti, ma non
se ne vede traccia. E intanto,
siccome molti avevano parte-
cipatoa piùconcorsi,ora fioc-
cano le dimissioni. In servizio
non ce ne sono più di 5.500 e
già sento dire che difficilmen-
te saranno stabilizzati tutti.
Ciòaccadeinunministerodo-
ve la pianta organica prevede
43 mila dipendenti ammini-
strativi e ce ne sono al più 32
mila. Ci dicano chiaramente

quanta giurisdizione voglio-
nolasciare in piedi».
Nel  senso  che  vedete  ridi-
mensionata  definitivamen-
te la capacità dello Stato di 
fare giustizia? 
«Non sarebbe mica uno scan-
dalo. Nel diritto fallimentare,
per dire, il magistrato era co-
me il prezzemolo e poi le cose
sono cambiate e ora le parti
hanno più autonomia e più
marginiconloStatosullosfon-
do.Se ad esempio si decidesse
che i due che litigano per dieci
centimetri di confine in cam-
pagna non finiscano davanti
algiudice,parliamone.Maoc-
corre un tavolo complessivo
per avere una “visione”, non
procedere con piccoli balzelli
e trucchi vari solo per restrin-
gere il canale d’ingresso alla
giurisdizione.Qualunquema-
nager che debba organizzare
un’azienda studia prima ciò
che deve sfornare, e su quella
base quale capacità produtti-
vadeveavere». —
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GIUSEPPE LEGATO

Definiti i vertici degli 
uffici giudiziari re-
quirenti di Napoli e 
Firenze, si muovo-

no le pedine sullo scacchiere 
per le prossime nomine dei 
capi dei pm di altre procure 
italiane rilevanti. Un risiko a 
incastro deciso da un Csm 
che per la prima volta è a 
maggioranza di destra e che 
continuerà a ridisegnare il  
rapporto  politica-magistra-
tura  sull’asse  Palazzo  Chi-
gi-Palazzo dei Marescialli. 

Da qui alla primavera si de-
ciderà chi andrà a ricoprire il 
ruolo direttivo in sedi presti-
giose come, ad esempio, To-
rino e la Procura Generale di 
Roma. Senza dimenticare il 
dopo-Gratteri in un ufficio 
giudiziario centrale al  Sud 
come Catanzaro  che  dopo  
l’addio del magistrato di Ge-
race (eletto a maggioranza a 
guidare la più grande procu-
ra  d’Italia,  quella  parteno-
pea) è molto ambita anche - 
e non solo - come trampoli-
no di lancio avendo negli ul-
timi anni vissuto una stagio-
ne esaltante in termini di lot-
ta alla ‘ndrangheta. E non la-
sciando indietro i due uffici 
giudiziari di Catania e Messi-
na centrali, non quanto Pa-
lermo ma comunque tanto, 

nelle politiche di contrasto a 
Cosa Nostra. 

È però Torino il perno cen-
trale da cui molte cose di-
scenderanno. La corsa al do-
po-Anna  Maria  Loreto  (la  
prima  procuratrice  donna  
della storia andata in pensio-
ne lo scorso 5 giugno) è pron-
ta a entrare nel vivo nel capo-
luogo piemontese. Vede in 
pole position due (o tre) ma-
gistrati  senza  però  negare  
una legittima e fondata pos-
sibilità anche agli  aggiunti 
interni (tra i quali Marco Gia-
noglio, capo del pool «reati 
economici», che ha indaga-
to sui bilanci e sulle presun-
te plusvalenze della Juven-
tus) che concorrono tutti - e 
contemporaneamente - an-
che  per  il  secondo  vertice  
dell’ufficio giudiziario, quel-
lo della Procura generale di 
Corte  d’Appello  lasciato  
sguarnito dal sopravvenuto 
pensionamento dell’esperto 

Francesco Saluzzo. E per la 
quale si sono candidati in set-
te tra cui Lucia Musti, ex reg-
gente della Procura Genera-
le di Bologna ed Enrico Cieri 
di Alessandria. 

Per  la  procura ordinaria  
piemontese  c’è  Giovanni  
Bombardieri, attuale procu-
ratore  di  Reggio  Calabria,  

uomo esperto nella lotta alla 
‘ndrangheta,  già  «Aggiun-
to», per diverso tempo, alla 
procura di Catanzaro: un di-
rettivo «pesante» che conta 
sette anni di ruolo. C’è an-
che  Maurizio  Romanelli,  
volto storico della procura 
di  Milano  e  ora  a  capo  
dell’ufficio di Lodi. A spari-

gliare le carte potrebbe arri-
vare Giuseppe Amato, ora 
capo della procura di Bolo-
gna e prima di Trento e Pine-
rolo, figlio di Nicolò Amato 
già a capo del Dap. 

Ma insistenti rumors collo-
cano quest’ultimo in piena 
corsa per la Procura Genera-
le di Roma. Una maratona - 

per inciso - qualificata e com-
plessa. Perché oltre ad Ama-
to, il nome forte è quello di 
Antonio  Patrono  attual-
mente a capo dell’ufficio re-
quirente di La Spezia, ma 
già membro del Consiglio 
Superiore. E sarebbe diffici-
le - nel merito - motivare an-
che un diniego a Michele 
Prestipino, già procuratore 
di Roma con nomina annul-
lata dal Consiglio di Stato a 
maggio 2021. 

Meno certezze si intrave-
dono al Sud. Sul dopo-Grat-
teri, ad esempio, per guida-
re l’ufficio di Catanzaro (le 
domande  scadono  giove-
dì). Concorre Vincenzo Ca-
pomolla magistrato di certi-
ficata esperienza, già vica-
rio di Gratteri. Potrebbero 
affacciarsi altri «Aggiunti» 
tra i quali il magistrato Giu-
seppe Lombardo che a Reg-
gio Calabria è responsabi-
le della Direzione Distret-
tuale Antimafia, ma un no-
me  forte  sarebbe  anche  
quello di Francesco Curcio 

procuratore  di  Potenza  
dal marzo 2018. 

I primi due figurano an-
che nell’affollata corsa alla 
procura  di  Messina  sulla  
quale si deciderà a breve e 
che oltre a Lombardo vede 
Rosa Raffa (attuale reggen-
te) e Antonio D’Amato (già 
componente del Csm) tra i 
candidati  un  passo  avanti  
agli altri nonostante la pre-
senza, ad esempio, di profi-
li di assoluto rilievo come 
Sebastiano Ardita (aggiun-
to a Catania e già al Csm) e 
Marzia Sabella, attuale pro-
curatore aggiunto a Paler-
mo che potrebbe concorre-
re per la nomina di guida 
dell’ufficio giudiziario di Ca-
tania insieme al collega Pao-
lo Guido, il magistrato che 
ha arrestato Matteo Messi-
na Denaro. Ma anche qui c’è 
chi giura che il nome di Ardi-
ta tornerebbe in corsa. —
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Il risiko

1

riforma procure

Dopo 5 anni e 10 mesi termi-
na il debito con la giustizia 
di Roberto Formigoni. L’ex 
governatore della Regione 
Lombardia ha finito di scon-
tare la condanna per corru-
zione per la vicenda Mauge-
ri-San  Raffaele.  Adesso  il  
Tribunale di  Sorveglianza 
di Milano dovrà dichiarare 
l’estinzione  della  pena  e  
cancellare le pene accesso-
rie, come l’interdizione dai 

pubblici uffici che non per-
mette una candidatura alle 
elezioni, Formigoni dovrà 
poi chiedere la riabilitazio-
ne, come fece l’ex premier 
Silvio  Berlusconi.  Anche  
perché continuano a circo-
lare voci proprio di una sua 
candidatura alle prossime 
elezioni europee di giugno: 
«Ho molto tempo per deci-
dere. Non lo farò entro fine 
anno» frena Formigoni. —

l ’ex governatore pens a alle europee

Formigoni, pena scontata per corruzione
“Non ho ancora deciso se mi candiderò”

impossibile

GIAMPAOLO DI MARCO
SEGRETARIO ASSOCIAZIONE
NAZIONALE FORENSE

L’INCHIESTA

I nodi da sciogliere

La prescrizione
Lariformaprevedeche
l’imputatodebba
attendereseianniperla
prescrizione,che
interverràinassenza di
unasentenzadefinitiva

POLITICA E TOGHE POLITICA E TOGHE

Meloni rinvia la separazione delle carriere per blindare il premierato
Forza Italia: “Le due leggi vadano insieme”. I timori per il referendum

L’INTERVISTA

Sono previsti 43 mila 
dipendenti 
amministrativi
ma al massimo 
ce ne sono 32 mila

delle

3
I magistrati in corsa

per andare a dirigere
la procura della 

Repubblica di Torino

7
I candidati in corsa

per dirigere la Procura 
Generale del capoluogo 

piemontese

Da Torino alla procura generale di Roma, al dopo-Gratteri e alla Sicilia
Il primo Csm a trazione centrodestra alla prese con un inverno di nomine

Giovanni Bombardieri 
È in pole position per guidare 

la procura di Torino

Maurizio Romanelli
Capo dei pm a Lodi, altro nome 

forte per Torino

Giuseppe Amato
Da Bologna tra i favoriti per 
la procura generale di Roma

Antonio Patrono
Candidato autorevole per la 
procura generale di Roma

I FAVORITI

Nel mirino
Carlo Nordio

è accusato dall’ala 
garantista per il rinvio 

della separazione delle 
carriere di pm e giudici

Abuso d’ufficio
Ilddlchehaabrogatoil
reatodiabusod’ufficio,
licenziatodalConsiglio
diministriagiugno,è
fermoincommissione
GiustiziadelSenato

3

2
Magistrati e carriere
Ildibattitoè
sull’opportunitàchei
togatiscelgano all’inizio
dellacarrierailruolo
dipubblico ministero
oppuredigiudice
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